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Contesto e rilevanza
Ogni cittadino europeo produce 
circa 5 tonnellate di rifiuti 
all’anno

 1 elefante africano

 160 mila bottiglie di plastica 

 30–50 cassonetti stradali 

Gestione inadeguata = 
impatti economici, 
ambientali e sociali

UE ha introdotto il principio 
della 'gerarchia dei rifiuti' 
(Direttiva 2008/98/CE)

Obbligo per gli Stati membri 
di recepirla nelle normative 
nazionali

Ciascun Paese conserva 
ampi margini di autonomia



La gerarchia dei rifiuti

• 1. Prevenzione
• 2. Riuso
• 3. Riciclaggio
• 4. Recupero (anche energetico)
• 5. Smaltimento (ultima opzione)



Situazione europea

• Tendenze positive ma ancora insufficienti
• Prevenzione: stabilità dei rifiuti pro capite (2010-2022: -0,5%)
• Solo il 48% dei rifiuti urbani è effettivamente riciclato (2023)
• Imballaggi (Regolamento (UE) 2025/40 su dati Eurostat)

• 36% dei rifiuti solidi urbani
• Il 40% della plastica e il 50% della carta utilizzata nell’Unione 

Europea sono destinati agli imballaggi



Politiche e normative recenti

• Regolamento UE 2025/40 sugli imballaggi
• Eco-design, obblighi di riutilizzo, restrizioni al monouso
• Decreto italiano 119/2023: semplificazione per i centri di riuso
• Contributo UE (2021): tassa su imballaggi plastici non riciclati



La ricerca

• Obiettivo: come trasformare il principio della gerarchia dei rifiuti da 
visione a pratica trasformativa concreta

• Metodologia quantitativa e qualitativa
• Gruppo di studio multidisciplinare

• Aziendali, economiche, matematico-statistiche, giuridiche, 
geografiche

• Coinvolgimento di esperti/e, manager, policy maker, regolatori
• Raccolta di studi e documenti, Interviste, Visite aziendali



Parte I. La Gerarchia dei Rifiuti tra Teoria, Normativa e Compliance nei diversi 
paesi europei

• Analisi della letteratura
• Analisi giuridica
• Benchmarking dei risultati delle politiche dei paesi europei
• Proposta di indicatori che riflettano l’implementazione del principio della 

gerarchia dei rifiuti, incentivando riduzione, riuso, riparazione e riciclo







Obiettivi della ricerca qualitativa
• Trasformare la gerarchia dei rifiuti da visione a pratica concreta e 

trasformativa, guardando a casi reali in Italia e in Europa
• Studiare l’attuazione della gerarchia dei rifiuti in organizzazioni complesse
• Selezione di esperienze emblematiche di sostenibilità economica, 

ambientale e sociale
• Analisi trasversale di casi (aziende e comuni) italiani ed europei nei tre 

gradini «virtuosi» della gerarchia dei rifiuti
Identificare fattori abilitanti e colli di bottiglia

Parte II. Strategie ed Esperienze per la Gerarchia dei Rifiuti: casi emblematici 
italiani ed europei



• RIDUZIONE: Parigi: progetto 'Ambition 
zéro plastique à usage unique'

• RIUSO-RIPARAZIONE:
• Alelyckan (Göteborg) e Retuna 

(Eskilstuna): riuso e riparazione
• Capannori (Toscana): centri 

Daccapo e Rifiuti Zero

• RICICLAGGIO
• Ecoambiente (Rovigo): engagement 

per la raccolta differenziata e 
introduzione di tariffazione 
puntuale

• Revet (Pontedera): filiere virtuose 
per vetro, tetrapak e plastica



Fonti dei dati

• Materiale d’archivio (bilanci, presentazioni, 
documenti interni)

• Conversazioni con esperti (nazionali e 
internazionali) e Interviste e visite in situ
• 35 interviste (manager, regolatori, politici, 

attivisti/e, esperti/e)
• Oltre 2000 minuti di colloqui e interviste

• Approccio flessibile e iterativo







Fattori abilitanti: Commitment dei decision maker e formalizzazione delle strategie 
strategie• Dall’analisi trasversale dei casi studiati emerge che una 

visione ambiziosa, un forte impegno e una notevole 
determinazione (leadership commitment) da parte di uno 
o più decisori chiave - sia in ambito politico che aziendale -, 
rappresenta un elemento cruciale per rendere possibile 
l’attuazione di strategie e politiche innovative in grado di 
concretizzare il principio della gerarchia dei rifiuti.

• Il commitment del vertice politico o aziendale si manifesta 
come una visione che deve però essere accompagnata 
dalla capacità di stabilire obiettivi chiari e un percorso, 
attraverso documenti formalizzati che agevolano tutte le 
successive implementazioni.

Sindaci e Assessori

Amministratori e Top 
Manager

Opinion leader locali

progetti, 
delibere, piani



Fattori abilitanti: Coinvolgimento di professionisti motivati e collaborazione con esperti

• Dall’analisi trasversale dei casi studiati emerge 
l’importanza del coinvolgimento e della collaborazione 
attiva di esperti e professionisti motivati nell’esecuzione 
del progetto: portatori di competenze ed esperienze 
significative, si dimostrano capaci di agevolare il 
superamento di fisiologiche difficoltà iniziali e di “tenere 
la barra dritta” nel perseguimento dei principi di fondo 
del progetto definito. 

• Diventano i protagonisti riconosciuti del percorso di 
cambiamento

Interni: manager 
pubblici o privati

Consulenti esterni

condividono il 
progetto, ne hanno 

profondamente 
assimilato i valori e 
gli obiettivi di fondo



Fattori abilitanti: Engagement degli stakeholder tramite informazione e formazione

• Dall’analisi trasversale dei casi studiati emerge la rilevanza del 
coinvolgimento attivo sia da un punto di vista strategico che 
di partecipazione civica, di dipendenti, cittadini, imprese 

• L’engagement viene realizzato attraverso programmi ampi e 
diffusi di informazione e formazione sulle “alte” motivazioni 
sottostanti alle scelte intraprese e sugli aspetti fondamentali 
per la realizzazione del progetto di riduzione dei rifiuti, di riuso, 
di avvio al riciclo. 

• Intento deliberato di coinvolgere i principali stakeholder, siano 
essi cittadini-utenti, dipendenti, clienti, partner industriali, 
per raggiungere capillarmente il numero più alto di persone e 
rendere efficace l’informazione e la formazione progettata

essenziale per creare 
trasparenza, informare e 
coinvolgere, trasmettere 

l’importanza del 
cambiamento, evitare e 
superare le resistenze

l’informazione però deve 
essere ampia, onesta, 
tempestiva e chiara



Fattori abilitanti: Disponibilità di risorse umane e finanziarie

• Dall’analisi trasversale dei casi studiati emerge
l’importanza di avere la disponibilità di persone
dedicate al progetto e di risorse finanziarie per
sostenerne la realizzazione

• Consente di concentrarsi sui progetti avendo una
base solida su cui farli crescere

• Crucialità dei fondi provenienti dal settore pubblico,
che consentono in prospettiva di diventare un
esempio per il settore privato. Il finanziamento
pubblico può fornire un forte stimolo all’imprenditoria
privata

“È incredibile che noi, che 
siamo un’azienda pubblica 

di gestione dell’energia e dei 
rifiuti, gestiamo anche un 
centro commerciale e lo 

facciamo in modo 
economicamente 

sostenibile, con una finanza 
solida. Se noi possiamo 

farlo, per un privato sarebbe 
più facile”. Direttore 

Retuna



Fattori abilitanti: Flessibilità nell’adattamento del progetto alle esigenze emergenti

• Dall’analisi trasversale dei casi studiati emerge
l’importanza della flessibilità nell’adattare il progetto
iniziale, nei tempi e nelle modalità, alle effettive
esigenze.

• La flessibilità non va confusa con la cd “analysis paralysis”,
cioè, le situazioni in cui si produce un flusso continuo di
proposte e relazioni, che apportano piccole modifiche e
perfezionamenti senza mai giungere a una decisione
finale.

• La flessibilità è la capacità di far percepire agli stakeholder
più importanti coinvolti nei progetti l’apertura e la
disponibilità a realizzare adattamenti, tenendo conto
delle esigenze emergenti, accogliendo i suggerimenti utili
e interiorizzando progressivamente nuove soluzioni.

Adattamenti ai contesti

Ascolto di suggerimenti

No alla
“analysis paralysis”: il 
progetto è definito, si 
può adattare ma non 

stravolgere o 
bloccare 





Colli di bottiglia: Carenza di regole chiare e di incentivi adeguati

• Dall’analisi trasversale dei casi studiati si evince come un
rilevante collo di bottiglia risieda nella permanente
carenza di regole, normative e regolamenti, capaci di non
scoraggiare ma invece incentivare maggiormente le
strategie ed i progetti di riduzione dei rifiuti, di riuso, di
avvio al riciclo

• Ambiguità terminologiche (es. plastica monouso)
• Non avere a disposizione regole chiare, non discutibili, non

interpretabili, costituisce un elemento che frena sia la
definizione di progetti ambiziosi sia la successiva
implementazione degli stessi, perché consente di trovare
alternative che non modificano di fatto la situazione attuale

• Gli incentivi appaiono ancora insufficienti.
• Necessario migliorare il supporto istituzionale

Routine disfunzionali

Carenza di norme e 
definizioni chiare

Scarsi incentivi

Basso supporto 
istituzionale



Colli di bottiglia: Presenza di lobby politiche e industriali

• Dall’analisi trasversale dei casi studiati si evince come la 
transizione all’economia circolare e l’applicazione del 
principio della gerarchia dei rifiuti può fisiologicamente 
scontrarsi con ciò che è stato radicato per molto tempo 
del modello di economia lineare. 

• La presenza di oppositori che usano la propria influenza e 
che tentino di contrastare il cambiamento con una forte 
resistenza, tanto più forte quanto più percepiscono il 
rischio di un effettivo cambiamento, è un elemento che 
occorre prevedere, prevenendo le dinamiche lobbistiche

Lobby politiche e/o 
industriali

Evitare di sopravvalutare 
critica e analisi

Attenzione ai processi 
complessi dove c’è rischio che 
chiunque possa dire di no ma 
nessuno da solo possa dire sì

“muri del no”



Colli di bottiglia: Discontinuità nelle risorse e valutazioni inadeguate, mancanza di 
visione di lungo termine
• Per favorire la transizione verso un’economia circolare e 

ridurre l’impatto ambientale dell’uso delle risorse naturali, 
le politiche di gestione dei rifiuti dovrebbero essere 
“continue e ambiziose” nell’“incentivare il riciclaggio e 
scoraggiare le discariche e l’incenerimento” (EEA)

• Progetti richiedono elevati investimenti ed hanno di fronte 
un orizzonte temporale di lungo periodo per ottenere 
ritorni, nonché impatti di tipo ambientale e sociale a 
breve, medio e lungo termine da misurare. 

• Le difficoltà nel reperire le risorse necessarie per coprire i 
costi relativi, rende i progetti connessi con il principio di 
gerarchia dei rifiuti vulnerabili alle priorità politiche e alle 
condizioni economiche tempo per tempo emergenti

Disponibilità di risorse 
per consentire un 

impegno costante e a 
lungo termine e 

implementare soluzioni 
durature

Allocare risorse stabili

Partnership industriali

Value for money



Conclusioni

• Il principio della gerarchia dei rifiuti è un pilastro della politica ambientale 
UE che esige di rafforzare prevenzione, riuso e riciclo

• Oggi sono necessarie e possibili visioni, strategie e politiche ambiziose
• L’economia circolare può diventare una pratica trasformativa diffusa
• La transizione all’economia circolare è possibile ma sono cruciali: 

leadership forte, esperti motivati, risorse adeguate, flessibilità e 
coinvolgimento diffuso degli stakeholder chiave

• È necessario allo stesso tempo superare resistenze normative, culturali e 
politiche-industriali

• Approccio integrato: pubblico, privato e cittadini insieme
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